CONVEGNO DEL 25 FEBBRAIO 2002

LA NUOVA CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI

NOTA TECNICA

“Analisi delle nuove norme introdotte dalla Decisione della Commissione 2001/118/ce del 16 gennaio 2001” è il titolo del Convegno organizzato da Confindustria Abruzzo in collaborazione con la società CSA Ambiente Sicurezza Qualità di L’Aquila.

Il Convegno, che si terrà il 25 febbraio alle ore 16,00 a L’Aquila presso la sala convegni dell’Unione Provinciale degli Industriali in loc. Campo di Pile, vedrà la partecipazione del Prof. Avv. Paolo Dell’Anno, straordinario di diritto amministrativo dell’Università degli Studi di L’Aquila e di esponenti delle istituzioni locali quali il dott. Mauro D’Antonio, Direttore Tecnico dell’ARTA Abruzzo e il rag. Marco Famoso del Servizio Gestione Rifiuti della Regione.

Oggetto del convegno sarà la nuova classificazione dei rifiuti operata dalla Comunità Europea con le Decisioni 2000/532/CE, 2001/118/CE, 2001/119/CE e 2001/573/CE (e successive rettifiche).

La Commissione Europea ha infatti  disposto i nuovi codici europei dei rifiuti che dovranno sostituire quelli attualmente in vigore nel nostro ordinamento: il ministero dell’Ambiente, di concerto con Attività Produttive, Salute e Politiche Agricole, ha emanato un decreto in via di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale Italiana che armonizza la legislazione europea con quella italiana. Con il regolamento in corso di adozione viene di fatto disposta una sorta di proroga o fase transitoria: il “CER 2002” è entrato in vigore il 1 gennaio 2002, ma i soggetti interessati, per applicarlo sui registri e formulari, dovranno utilizzare lo “schema di trasposizione” allegato al regolamento stesso ed avranno 60 giorni di tempo (75 dall’entrata in vigore del regolamento) per adeguarsi. Il convegno si propone di fornire ai soggetti interessati strumenti conoscitivi utili nella fase transitoria di adeguamento ai nuovi codici identificativi, fase che non mancherà certo di introdurre elementi di difficoltà per le imprese e gli operatori.

NOTA POLITICA

Uno degli elementi che negli ultimi anni ha caratterizzato l’attività legislativa per la salvaguardia del patrimonio ambientale nel nostro Paese è stato, indubbiamente, l’eccessiva dispersione provocata dalla miriade di atti che regolano la materia.

D’altra parte troppe leggi finiscono inevitabilmente col diventare inidonee al conseguimento degli obiettivi.

Certamente la difesa dell’ambiente è un esigenza sentita da tutti, anche dall’impresa che troppo spesso è vista come principale fattore inquinante dimenticando che è proprio dal mondo imprenditoriale che scaturisce il know-out e i procedimenti maggiormente all’avanguardia che permettono un minore inquinamento dell’ambiente circostante.

La necessità fondamentale delle imprese è quella della semplificazione delle procedure, in particolare nel settore delle gestione dei rifiuti, essendo questo un tassello di non secondaria importanza per lo sviluppo delle attività produttive.

L’iperproduzione legislativa e gli eccessi burocratici finiscono soltanto per alimentare dubbi; a pagarne le conseguenze sono gli imprenditori, troppo spesso puniti ingiustamente, o per semplici errori formali.

Le norme di tutela del territorio e della salute dei cittadini dovranno quindi essere formulate, o riformulate, in modo da consentire alle imprese di rispettarle correttamente e razionalmente.

